V. L’AMORE ESIGE PURIFICAZIONE E COMBATTIMENTO: PAOLO (At 9, 1-22)

1. Sulla conversione di san Paolo, abbiamo sentito il racconto degli Atti degli Apostoli: “All’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: ‘Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?’” (vv. 3b-4). E’ questo il momento in cui Gesù, sulla strada di Damasco, ingaggia un duro combattimento con Paolo, provocandolo a cambiare strada, chiedendogli di diventare, lui, acerrimo nemico dei cristiani, suo apostolo ed edificatore della Chiesa nascente. Gesù si pone sulla strada di Paolo non con violenza e costrizione, ma avvolgendolo di luce, di fascino, di amore. Il combattimento tuttavia non è meno arduo, perché si tratta di cambiare bandiera, di dare un significato nuovo a tutta la propria vita. 

In ogni uomo avviene questo combattimento con Dio; pensiamo alla vicenda di Giacobbe al fiume Iabbok (Gn 32,23-33), ai tanti personaggi biblici e ai santi che conosciamo. Dio attira ogni persona nel suo Regno, la invita al banchetto delle sue nozze, la desidera partecipe della sua Pasqua. Dio invita anche noi! Con delicatezza e discrezione, ma non senza una ‘divina’ determinazione. Egli sa quanto grandi sono le nostre resistenze! Se, comunque, avremo sperimentato il fascino dell’Amore, avremo la forza di scardinare il nostro egoismo e di affrontare un cammino di purificazione. In questo caso, avremo perso il nostro combattimento con Dio, ma saremo in grado di affrontare il combattimento contro le nostre passioni e le tentazioni del Demonio. 
San Giovanni della Croce era divorato da una fiamma d’amore; è questa fiamma che sostiene il suo impegno nell’oscura e straziante notte dei sensi e dello spirito. E’ come quando un tronco di legno viene gettato nel fuoco; per diventare infiammato e incandescente, esso deve prima diventare carbone. Si tratta di un processo faticoso, che incontra la resistenza del legno, tanto più se il legno è verde e bagnato (cf il Prologo della Fiamma, 3). Il legno tuttavia affronta questa difficile trasformazione se ha conosciuto la bellezza del fuoco. In un convento delle Carmelitane Scalze di Lafayette (U.S.A.) c’è un quadro singolare di san Giovanni della Croce. In esso, la croce non è un peso che grava sulle spalle del Santo, come viene rappresentata di solito, ma un fuoco che, uscendo dal cuore, avvolge Giovanni, lo purifica e lo trasforma. 

→ Mi domando: Ho mai combattuto con Dio, come Giacobbe allo Iabbok? Ho vinto o perso? 
2. Paolo, scaraventato a terra, ritorna sui suoi passi, si lascia condurre fino a Damasco e lì diventa discepolo di Gesù. Le squame che cadono dai suoi occhi sono il simbolo dei pregiudizi, degli impedimenti, dell’orgoglio, che gli impedivano di accogliere il Signore. 


La vita cristiana è, nella sua essenza più profonda, una risposta d’amore all’Amore. Il problema è di liberare questo amore, di staccarci dai lacci che ci tengono inchiodati ai nostri limiti per metterci a correre e a volare. In questa prospettiva, la purificazione fa parte della nostra risposta d’amore, è già amore, è l’altra faccia dell’amore. San Giovanni della Croce usa l’immagine della vetrata colpita dal sole: “Se un raggio di sole colpisce una vetrata appannata da nebbia e offuscata da macchie, questa non potrà essere completamente rischiarata e trasformata in luce, come avverrebbe se fosse tersa e monda di macchie” (Salita del Monte Carmelo, II, 5, 6). Ciò che è importante, ciò che fa danzare la vita è il raggio di sole; ma quel raggio potrà riscaldare nella misura in cui si toglie le polvere. Quale polvere dobbiamo togliere noi? Di che cosa dobbiamo liberarci? 
   Proviamo a guardare dentro di noi. Scopriamo che il dinamismo di tutta la nostra vita è dato dall’amore di sé, che è teso per sua natura all’amore per gli altri e per Dio. Qual è il problema? Che questo amore, destinato ad uscire da sé, viene trattenuto dai lacci dei sensi e delle passioni e si trasforma in egoismo; perché esso possa fiorire, è necessario liberarlo. “Sì - dice il papa Benedetto XVI nella sua prima enciclica Deus caritas est – l’eros vuole sollevarci ‘in estasi’ verso il Divino, condurci al di là di noi stessi, ma proprio per questo richiede un cammino di ascesa, di rinunce, di purificazioni e di guarigioni” (n. 5). 
Il nostro amore di sé è un fascio di desideri che possiamo raggruppare attorno a tre desideri fondamentali che, se si chiudono in sé, diventano passioni fondamentali:

a) il primo desiderio è quello di vivere, di amare e di generare; se esso si rivolge su di sé, prende la forma del “porco”, che cerca il cibo con il grugno, senza smettere mai, ed è divorato dalla paura di restare senza. E’ il simbolo della cupidigia del danaro, del sesso e del mondo;

b) il secondo desiderio è quello di essere riconosciuti a amati; se esso abbandona la logica del dono e della gratuità, prende la forma del “pavone”, che trova la sua gioia nell’essere ammirato, apprezzato e applaudito dalla gente e che per questo è disposto a barattare tutto. E’ il simbolo della vanità;

c) il terzo desiderio è quello di creare, di dominare il tempo e le cose; se esso diventa assoluto, prende la forma dell’”aquila”, che si considera superiore a tutti, non riconosce mai i propri torti, non è capace di chiedere scusa. E’ il simbolo dell’orgoglio.
Se guardiamo bene, questa triplice deviazione del desiderio di vivere - gaudente, vanitosa e tirannica - ricalca la triplice tentazione che Gesù ha subito nel deserto. Ed in realtà, anche nei nostri desideri si infiltra il Tentatore, che ci fa deviare dal nostro orientamento originario, portandoci a saziare la nostra fame e la nostra sete di vita con piaceri precari, illudendoci di poter combattere i limiti e la morte con il possesso delle cose e delle persone. La disillusione continua ci porterà a una bramosia insaziabile e a una degradante schiavitù. Ecco perché non possiamo non combattere contro le nostre passioni e contro le tentazioni del Demonio, senza tuttavia uccidere il desiderio di vivere,  di amare e di essere amati, di creare. Senza questo desiderio fondamentale, la nostra vita si atrofizzerà; saremo sì corretti, ma non vivi e aperti. Mantenere vivo il desiderio ci espone alla forza della tentazione, al rischio della lotta.
→ Mi domando: Di quali lacci sento la necessità di liberarmi per far fiorire in me l’Amore?
3. Il cammino di purificazione non è facile. Esso richiede, tra le altre cose, l’ascesi (“esercizio”), un mezzo che facciamo fatica a digerire. Significa la rinuncia o la riduzione del cibo o delle bevande, del bisogno di informazione, del parlare, dell’agire. 

Cosa produce l’ascesi nella nostra vita?

Prima di tutto, ci allena alla libertà interiore; ci permette di non essere in balia della nostra storia con le sue ferite e le sue storture; ci permette di non essere vissuti dall’esterno, di essere noi stessi; ci rende possibile la disponibilità, la condivisione, il servizio, l’amore al prossimo.

In secondo luogo, l’ascesi, rafforza il nostro uomo interiore. Un antico padre del deserto insegnava: “Se l’albero non è scosso dal vento, non cresce, né affonda le radici. Così anche il monaco: se non è tentato e non sopporta la tentazione, non diventa coraggioso”. “E’ come nella storia della palma: un uomo malvagio si irritò vedendo una palma giovane e rigogliosa. Per nuocerle, le mise sulla chioma una grossa pietra. Ma quando, dopo anni, ripassò da quelle parti, la palma era diventata più grande e più bella di tutte quelle intorno a lei. La pietra l’aveva obbligata a espandere le sue radici più in profondità nel terreno. E in questo modo potè anche crescere di più verso l’alto. La pietra si trasformò per lei in una sfida”. 
→ Mi domando: Come vivo la dimensione dell’ascesi nella mia vita? 
